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.  
O Amore sapiente

Dammi, Signore, 
un cuore che ti pensi,
un’anima che ti ami, 
una mente che ti contempli,
un intelletto che t’intenda, 
una ragione che sempre aderisca 
fortemente a te, dolcissimo;
e sapientemente, o Amore sapiente, ti ami.

O vita per cui vivono tutte le cose, 
vita che mi doni la vita, 
vita che sei la mia vita, 
vita per la quale vivo, 
senza la quale muoio;
vita per la quale sono risuscitato, 
senza la quale sono perduto; 
vita per la quale godo, 
senza la quale sono tormentato; 
vita vitale, dolce e amabile, 
vita indimenticabile. (S.Agostino)

TI LODO E TI RINGRAZIO O SIGNORE

Ti lodo, o Signore, e ti rendo grazie 
per aver creato in me questa tua immagine 
affinché ti ricordi, ti pensi e ti ami; 
essa però è così logora per i vizi, 
così offuscata dal fumo dei peccati 
che non può raggiungere
il fine per cui fu fatta 
se tu non la rinnovi e la trasformi. 
Non tento, Signore, 
di penetrare la tua profondità, 
perché il mio intelletto 
è infinitamente inferiore ad essa, 
ma desidero intendere in qualche 
modo la tua verità
che il mio cuore crede e ama. 
E non cerco di capire per credere, 
ma credo per poter capire, 
poiché penso di non poter capire 
se non in quanto ho prima creduto.



[image: image2.jpg]


[image: image3.jpg]



Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT ) [image: image4.jpg]



               FESTA DI CRISTO  RE
25  NOVEMBRE   2012 

     Parrocchia S.Mariua Assunta
	Istituzione della festa di Cristo  RE 

La festa di Cristo Re fu istituita da Pio XI l'11 dicembre 1925 mediante l'enciclica Quas primas. Si trattava di una festa del tutto nuova, priva - al contrario di altre feste, per esempio quella del Sacro Cuore - di precedenti nei calendari locali o religiosi. D'altronde, se nuova era la festa, non nuova era l'idea della regalità attribuita alla figura di Cristo, che non soltanto la Scrittura, i Padri e i teologi, ma anche l'arte sacra e il senso comune dei fedeli concordemente affermano. Perché il Papa abbia avvertito il bisogno di istituire una ricorrenza specifica dedicata a questo mistero, risulta chiaro dal testo della stessa enciclica: “Se comandiamo che Cristo Re venga venerato da tutti i cattolici del mondo, con ciò Noi provvederemo alle necessità dei tempi presenti, apportando un rimedio efficacissimo a quella peste che pervade l'umana società”.
Quale peste? 
Quella - risponde il Papa nel paragrafo successivo - del laicismo: “La peste della età nostra è il così detto laicismo coi suoi errori e i suoi empi incentivi; e voi sapete, o Venerabili Fratelli, che tale empietà non maturò in un solo giorno ma da gran tempo covava nelle viscere della società. Infatti si cominciò a negare l'impero di Cristo su tutte le genti; si negò alla Chiesa il diritto — che scaturisce dal diritto di Gesù Cristo — di ammaestrare, cioè, le genti, di far leggi, di governare i popoli per condurli alla eterna felicità. E a poco a poco la religione cristiana fu uguagliata con altre religioni false e indecorosamente abbassata al livello di queste; quindi la si sottomise al potere civile e fu lasciata quasi all'arbitrio dei principi e dei magistrati. Si andò più innanzi ancora: vi furono di quelli che pensarono di sostituire alla religione di Cristo un certo sentimento religioso naturale. Né mancarono Stati i quali opinarono di poter fare a meno di Dio, riposero la loro religione nell'irreligione e nel disprezzo di Dio stesso”.

Quindi, se il fine generico della festa - nelle intenzioni del Pontefice - era quello di divulgare nel popolo cristiano “la cognizione della regale dignità di nostro Signore” (regalità in senso lato), il fine specifico era quello di porre l'accento proprio su quella specificazione della regalità che il laicismo nega, vale a dire la regalità sociale. Che sia questo l'autentica ratio della festa, emerge non soltanto dal contenuto dell'enciclica, ma anche da una semplice constatazione di carattere liturgico: tutte le feste, infatti, celebrano - direttamente o indirettamente - la regalità, genericamente intesa, di nostro Signore; ma non esisteva, fino al 1925, alcuna ricorrenza espressamente dedicata al suo regno sulle società di questo mondo.
Tale conclusione è confermata dall'indole dei testi liturgici della festa, promulgati dalla S. Congregazione dei Riti il 12 dicembre dello stesso anno.


3. Regalità spirituale e regalità temporale.

Né deve trarre in inganno il fatto che Gesù risponda che il suo regno non è di questo mondo. Si noti, anzitutto, la scelta dei termini: il regno non è “di questo mondo”, ossia non è secondo le modalità dei regni terreni, come Gesù stesso precisa nello stesso passo: “Se il mio regno fosse di questo mondo, le mie guardie avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei: ma il mio regno non è di questo mondo”, e come la Chiesa ha sempre interpretato. Ma ciò non significa che non sia un regno su questo mondo. È ancora Gesù che, poco dopo, lo specifica: “Tu lo dici: io sono re. Io per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è per la verità, ascolta la mia voce” (Gv. 18, 33-37). 
La differenza, quindi, sta nel modo, non nell'oggetto. Gesù dichiara di essere venuto nel mondo per regnare su di esso, non però al modo dei monarchi terreni, che regnano per autorità delegata, direttamente e valendosi (in modo legittimo) della forza, ma al modo del Monarca eterno ed universale, che regna per autorità propria, indirettamente e pacificamente (“Rex pacificus vocabitur”, come ricorda la prima antifona dei Vespri, tratta da Isaia). 
“L'origine di questa regalità è celeste e spirituale, anche sei poteri regali sono esercitati nel mondo” (S. Garofalo, Commento al Vangelo di Giovanni, in La Sacra Bibbia tradotta dai testi originali e commentata, Torino, Marietti, 1960, vol. III, p. 273).
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Centosettantatre pagine nella edizione italiana, focus sui vangeli di Marco e Luca con incursioni in Giovanni, dialogo con l'esegesi biblica del passato e del presente, attenzione alla spiritualità dei personaggi che fanno la storia di Gesù, che è storia e mistero nello stesso tempo. 

C'è tutto questo nella terza parte del libro di Joseph Ratzinger - Benedetto XVI su Gesù, dedicata ai vangeli dell'infanzia, presentata oggi, da mercoledì nelle librerie. Titolo "L'infanzia di Gesù", coedizione Libreria editrice vaticana - Rizzoli, viene presentata dal direttore della Lev don Giuseppe Costa, dal presidente di RCS Libri Paolo Mieli, con la moderazione del portavoce vaticano padre Federico Lombardi.

Il Papa si è proposto di cercare una "interpretazione giusta" che, ha rimarcato, "richiede due passi": "domandarsi cosa intendevano dire con il loro testo i rispettivi autori nel loro momento storico" e, in secondo luogo "è vero tutto ciò che è stato detto? Riguarda me? E se mi riguarda, in che modo?". Questo lo sforzo che si è proposto il papa teologo sperando che "possa aiutare molte persone nel loro cammino verso e con Gesù". Ma, precisa, ben consapevole che questo colloquio nell'intreccio tra passato, presente e futuro, non potrà mai essere compiuto e che ogni interpretazione resta indietro rispetto alla grandezza del testo biblico".

PIU' FORTE DEI POTENTI
"Le potenze del mondo, nel corso della storia, tentano di associare il proprio potere al potere di Cristo" sottolinea Benedetto XVI nel volume. La "promessa" di Dio attraverso Cristo, spiega, è che il suo regno non avrà mai fine. "A volte, nel corso della storia - osserva il papa teologo - le potenze di questo mondo lo tirano verso di loro; e allora è in pericolo: queste vogliono associare il loro potere al potere di Gesù, e così deformano il suo regno, lo minacciano. O meglio - precisa il libro - questo è sottomesso alla persecuzione insistente da parte dei dominatori che non tollerano alcun altro regno e desiderano eliminare il re senza potere, di cui tuttavia temono il potere misterioso". "Ma - ribadisce il Pontefice - il suo regno non avrà mai fine : questo regno differente non è costruito sul potere mondano, ma si fonda unicamente sulla fede. È la grande forza della speranza in un mondo che sembra così spesso essere abbandonato da Dio".

UN NUOVO INIZIO
"L'origine" storica di Gesù può essere stabilita, e tuttavia rimane un mistero, con la nascita verginale: Maria madre di Gesù "è il nuovo inizio" della storia, ricorda il Papa. "Con Gesù l'umanità è cominciata di nuovo", dopo Adamo, e "i credenti entrano nella stessa origine di Cristo: sono generati da Dio"

REDENZIONE PER TUTTI
Il Papa spiega che nella genealogia di Gesù riferita nel vangelo di Matteo ci sono anche quattro donne, e nessuna di loro è ebrea. Ciò significa che il mondo dei pagani entra nella genealogia di Gesù, perchè attraverso Abramo deve venire una redenzione per tutti. "La genealogia in Matteo - scrive papa Ratzinger - è una genealogia di uomini nella quale tuttavia, prima di Maria, con la quale la genealogia si conclude, sono menzionate quattro donne: Tamar, Rahab, Ruth e "la moglie di Uria". Con quale criterio sono state scelte?: "Per il loro tramite - spiega Benedetto XVI - entra quindi nella genealogia di Gesù il mondo delle genti, si rende visibile la sua missione verso ebrei e pagani". 
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